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Una storia che è « scuola di massa » 

LA LEZIONE 
DELLA SPAGNA 
Un insegnamento che dura, a 36 anni da quel 
18 luglio che vide il popolo in armi per scon

figgere la sovversione militare fascista 

Sono trascorsi 36 anni da 
quel 18 luglio che vide il 
popolo spagnolo in armi 
per sconfiggere la sovver
sione militare fascista. Ep
pure, non è sparito l'entu
siasmo né è sparita la soli
darietà verso un popolo che 
oggi è all'avanguardia della 
lotta contro la dittatura fa
scista. E' lo stesso spirito 
che anima la solidarietà 
con Teroico Vietnam, contro 
i regimi greco e portoghese 
per una pace giusta nel 
Mediterraneo. Ancora oggi 
noi seguiamo con ansia 
ogni sciopero, ogni manife
stazione, ogni processo che 
scuote la tirannia di Franco. 

Il 18 luglio 1936 non è 
soltanto un ricordo, un fat
to storico, ma rappresenta 
un punto di riferimento 
sempre attuale perché la 
solidarietà nazionale ed in
ternazionale ebbe come ba
se l'unità delle masse popo
lari, dei movimenti democra
tici, dei partiti di sinistra, 
in Spagna e fuori di essa. 

Per la Spagna bastereb
be ricordare la costituzio
ne, nell'illegalità, del Comi
tato di unità d'azione («de 
enlace ») tra Partito comu
nista e Partito socialista, 
dopo l'insurrezione dell'ot
tobre 1934. Questo fatto e 
l'esperienza francese ebbe
ro un'influenza decisiva nel
la svolta del movimento co
munista internazionale con
fermata nel 7° Congresso 
dell'Internazionale Comuni
sta del 1935. 

Il 15 gennaio del 1936, al
la vigilia delle elezioni, vie
ne costituito il Fronte Po
polare composto da comuni
sti, socialisti, repubblicani, 
gioventù socialista e comu
nista, Unione generale dei 
lavoratori ed altri movimen
ti politici minori. 

Il 16 febbraio, la reazione 
viene sconfitta. La destra ed 
il centro perdono la maggio
ranza a « las Cortes ». L'uni
tà va avanti. I sindacati so
cialisti e comunisti si fon
dono; le organizzazioni gio
vanili, comunista e sociali
sta, si costituiscono in una 
unica organizzazione. In Ca
talogna, i partiti comunista 
e socialista decidono di crea
re il Partito socialista uni
ficato. 

La vittoria del Fronte po
polare apriva la possibilità 
di uno sviluppo democrati
co, pacifico, parlamentare, 
alla Spagna repubblicana. 
La democrazia era forte. 

Il programma 
del Fronte 

Era possibile applicare 
il programma del Fronte po
polare: riforma agraria, ri
forme sociali, rispetto dei 
diritti delle nazionalità op
presse, applicazione della 
Costituzione del 1931 basa
ta sul rispetto delle liber
tà democratiche. Invece, si 
formò un governo puramen
te repubblicano, senza i so
cialisti ed i comunisti. 

I generali fascisti che co
spiravano rimasero ai loro 
posti. La reazione si rifiutò 
di accettare la realtà e de
cise di ricorrere alla violen
za e di chiedere l'intervento 
straniero. Ebbe promesse 
concrete di armi e di aiuti 
economici da Roma e da 
Berlino ed anche da Lon
dra, Parigi e Washington. 

Per Hitler e Mussolini, 
per la loro politica aggres
siva in Europa e nel Me
diterraneo, era essenziale 
avere in Spagna un gover
no fantoccio. Così, avrebbe
ro potuto controllare le co
municazioni che univano la 
metropoli alle colonie, domi
nare i Pirenei e minacciare 
la Francia del Fronte Popo
lare, avere, in caso di guer
ra, le risorse economiche 
della Spagna. 

Il Fronte popolare rap
presentava un esempio con
tagioso, una diga contro il 
nazifascismo ed era, allo 
stesso tempo, un fronte con
tro li capitalismo monopo
listico delle « democrazie oc
cidentali », specialmente do
po la vittoria in Francia, 
del luglio 1936. Perciò la 
cospirazione contro la Spa
gna repubblicana diventa
va internazionale ed era 
contro la pace, contro il mo
vimento democratico inter
nazionale. 

La guerra 
civile 

Sarebbe stato possibile 
evitare lo scoppio della guer
ra civile, che costò un mi
lione di morti, la distruzio
ne di enormi ricchezze, una 
dittatura infame che, ben
ché vacillante, semina anco
ra terrore e vittime in Spa
gna? 

Sarebbe stato possibile, se 
si fosse realizzata la rivo
luzione democratica, attac
cando la reazione nelle sue 
basi economiche, togliendo
le le posizioni che aveva 
nell'esercito, nella polizia, 
nella magistratura, nell'ap
parato statale. 

Il governo fu sordo alla 
protesta, alle richieste po
polari e permise che i gene
rali « africanisti », l'oligar
chia del capitalismo indu
striale ed agrario, con l'ap
poggio della chiesa e del
l'estero, preparassero la 
guerra civile, che fu il pri
mo atto della seconda guer
ra mondiale. E così, a metà 
luglio 1936, tutto fu pronto 
per la guerra, che sarebbe 
durata 985 giorni. 

Ma, non si creda che l'in
surrezione franchista fosse 
una sorpresa. C'erano le si
nistre unite; il popolo era 
vigilante. L'unità della clas
se operaia, dopo la sconfitta 
d'Asturia, si era rafforzata. 
L'insurrezione militare fa
scista si trovò di fronte i 
lavoratori, operai e contadi
ni, gli studenti, gli intellet
tuali, i soldati, uomini e don
ne preparati ad affrontare il 
complotto interno ed ester
no, denunciato tutti i gior
ni specialmente dal Partito 
comunista. 

Se non ci fosse stato l'in
tervento straniero nazifa
scista ed il « non interven
to » delle « democrazie occi
dentali », la guerra civile in 
Spagna sarebbe terminata in 
poche settimane. 

Perciò la Spagna è per 
noi, anche oggi, una < scuo
la di massa », una lezione da 
imparare bene. Impariamo
la nella lotta e nell'unità, 
allo stesso tempo che espri
miamo la nostra solidarie
tà morale e materiale ad un 
grande popolo che si batte 
eroicamente contro la ditta
tura fascista! 

Vittorio Vidali 

In Italia almeno mezzo milione di bambini-operai subiscono il più brutale sfruttamento 

Viaggio nel lavoro minorile 
I ragazzi della scuola « Gandhi » di Torino -1 mestieri: barista, muratore, carrozziere, spazzino, commesso, elettri
cista, vetraio, facchino - Da 0,50 a 3 lire per il montaggio delle penne a sfera - Fino a 12 ore lavorative - Biografia 
di un figlio di immigrati - Addetti alle lavorazioni a catena - Una selezione crudele che comincia dalla nascita 

Dal nostro inviato 
TORINO, luglio 

Come vive un bambino, un 
ragazzo, un adolescente a To 
rino? Prendiamo un campione, 
la scuola « Gandhi » della zona 
di Corso Taranto. Qui un grup
po di professori ha fatto dei 
rilievi seri, meticolosi, riferiti 
all'anno scolastico 1970 '71 Li 
riportiamo pari pari, perché 
danno una prima, precisa ri-
sposta al quesito. 

Prima media (scuola del 
l'obbligo). 285 allievi. Ci sono 
sei bambini di 10 anni. 151 di 
11 anni. 85 di 12 anni, 36 
di 13. 6 di 14 e uno di 15. 
Settantadue bambini hanno 
ripetuto la prima classe. 26 
la seconda. 5 la terza e 4 
hanno ripetuto due volte (si 
parla di elementari). Eccoli 
qui i bambini, belli arrivati 
nella capitale del miracolo o 
cresciuti ai margini di quel 
miracolo. Ma forse qualcuno 
può credere che si tratti sol
tanto di studenti: e invece 
lavorano. Ci sono dodici di 
questi bambini che. finita la 
scuola, vanno a lavorare il 
pomeriggio facendo i seguen
ti mestieri: barista, muratore. 
carrozziere, spazzino, commes 
so. elettricista, vetraio. 

Durante l'estate — quelle 
belle vacanze lunghe dei barn 
bini — a lavorare sono altri 
31 con una media di otto ore 
lavorative (le ore di lavoro 
dei piccoli operai durante 
l'anno sono in media cin
que). Ecco i mestieri: bari
sta. pulizia scale, meccanico. 
panettiere, commesso (sono 
tre), falegname, macellaio, 
vetraio, tipografo, contadino. 
aiuto camionista, fabbro, mu
ratore, fioraio, barbiere, tubi
sta elettricista, idraulico. Ab
biamo detto che le ore lavo
rative sono in media otto. 
d'estate, e cinque durante 
l'anno scolastico: ma va pre
cisato che in estate, in quella 
sola scuola, 5 bambini fanno 
12 ore di lavoro, uno ne fa 
11 e due ne fanno nove. Bam
bini di 11 e 12 anni, ripetiamo. 

L'analisi fatta alla « Ghan-
di » riguarda tutte le tre clas
si: in seconda sono 213 allievi 
(e fra le professioni extra-
scolastiche si aggiungono 
quelle di baby-sitter e di e toe
letta per cani »). In terza ci 
pensa la scuola a eliminare 
molto lavoro: gli allievi sono 
ridotti a 73. fra i 13 e i 16 
anni, e i mestieri sono >?li 
stessi (c'è in più un facchi
no: evidentemente il ragazzo 
s< è fatto più robusto). Sono 
i « miracolati » che potranno 
esibire un diploma di licenza 
media. 

Ecco dunque i candidi 
< fanciulli » di cui ogni tanto 
s> ricordano i lacrimosi scrit
tori « di costume » della Stam
pa: soprattutto quando muoio
no lavorando o. come è ca
pitato allo scadere dei recenti 
scrutini, quando si suicidano. 

Un duro 
tirocinio 

Gino D. S. è nato nel 1957 
e sta per compiere i quindici 
anni. Ci vediamo nella casa 
d; una delle sue professores
se nella zona centro. Lui abi 
ta dalle parti di Corso Ta 
ranto, zona di immigrati in 
Barriera di Milano. Vediamo 
lui. la sua biografia: spiega 
meglio molti dei dati raccolti 
con fatica, messi insieme co
me in un collage, in questi 
giorni di inchiesta. E* un ti
pico esempio di e ragazzo 
chiuso »: con qualche profes
sore diverso lo sbatterebbero 
alle differenziali solo perché 
qualche volta, interrogato. 
non risponde affatto. Con noi. 

Un ragazzo al lavoro in una carrozzeria. Secondo un sondaggio delle ACLI, effettuato sei 
anni fa, i bambini-operai sarebbero in Italia almeno mezzo milione. Il governo non ha mai 
promosso un'inchiesta ufficiale. Del « libro bianco » annunciato l'anno scorso dal ministero 
del Lavoro non si è saputo nulla. 

tutti insieme nel < tinello > 
piemontese della giovanissima 
professoressa, parla quasi su 
bito con scioltezza: si fida. 

Lui è nato a Torino ma la 
famiglia veniva da Brindisi. 
una delle prime ondate mi
gratorie. II padre a Brindisi 
era fornaio: faceva pane e 
pizze A Torino non trovò al
tro che il mestiere di nettur
bino e gli bastò per farsi ve
nire dietro tutta la famiglia: 
moglie e cinque figli, gli al
tri due — uno è appunto Gì 
no — nacquero a Torino. 
Abitavano all'inizio nelle case 
fatiscenti dietro Porta Palaz
zo. ora hanno tre stanze e ser
vizi verso Corso Taranto. Il 
padre morì nel 1964 lascian 
do una piccola pensione, al 
resto pensarono subito i fi
gli lavorando. Ed ecco la du 

ra scuola di un ragazzo « tori
nese »: dai cinque anni agli 
undici anni relegato per tutto 
l'inverno nelle colonie di pre
ti e monache di Bergeggi. 
Spotorno. Ceriate. Loano. 

Colonie in teoria riservate 
ai predisposti alla tbc per 
fargli respirare aria buona 
durante l'inverno, ma in real
tà umidissimi rifugi per i pò 
veri che non possono pagare 
rette o libri o tasse, una sor
ta di collegi e differenziali » 
mascherati. E d'estate, quan 
do più ci sarebbe stato bi
sogno di mare, quando finiva 
no le grige giornate di piog 
già. il bambino tornava a To 
rino. a lavorare come ban
chista da un salumiere di 
Porta Palazzo Ricorda. Gino. 
i pochi spiccioli che versava 
alla madre dopo sette ore 

di lavoro (dalle 6 alle 13: 
e Era duro alzarsi ») e ricorda 
che tutti aspettavano con an
sia la sera che il fratello mag
giore. fattorino alle Poste di 
Grugliasco (ora è riuscito a di
ventare impiegato), tornasse 
a casa con i soldi per com
prare l'unico pasto della gior
nata: ore di ansia in quella 
gara con il tempo, sperando 
che il fratello arrivasse pri
ma della chiusura dei negozi. 

Delle due sorelle di Gino. 
una lavora come operaia e 
ha la quinta elementare: l'al
tra. dopo avere fatto le eie 
mentali con l'ENAOLI a Ta 
rino e a Susa. ha superato 
un concorso come perforatri 
ce e fa questo lavoro. Gino 
per tutti gli anni di scuola 
media ha continuato a lavo 
rare mattina e pomeriggio: la 

A PROPOSITO DELL'ABOLIZIONE DELLA PENA DI MORTE 

DUE ARGOMENTI DECISIVI 
Arturo Carlo Jemolo. un uo

mo e uno studioso per il qua 
le ho avuto sempre una sti 
ma senza riserve, mi vorrà 
consentire di confessare che 
il suo ultimo articolo « Un e-
sanie di coscienza ». pubblica 
tr, su «La Stampa » del 15 
corrente, mi è riuscito quasi 
incomprensibile, non. s'inten
de. nel significalo delle sue 
singole parti, ma nella logica 
della ispirazione e della impo
stazione. 

Con l'articolo il prof. Jema 
lo risponde a coloro — una 
tene di brave persone, egli 
d>ce — che hanno ritenuto. 
non nascondendo una comu 
ne sorpresa, di criticare il suo 
atteggiamento di npruvazin 
ne. o per lo meno di negata 
adesione, per l'abolizione del 
la pena di morte deliberala 
negli Stali Uniti I lettori ri 
cordano certamente che tra 
fH articoli che lo hanno cri

ticalo, vi è quello del condi
rettore dell'* Unità ». 

In realtà lo scritto di Jemo
lo. fin dal suo titolo, non rie
sce a convincere che l'aula 
re opponga ai suoi critici una 
opinione ferma; egli non rie
sce, anzi, a nascondere le 
sue perplessità, mal dissimu
late, a mio modesto parere, 
dal fatto che senta il bisogno 
di corredarle di una serie di 
osservazioni e constatazioni, 
indubbiamente sagge. alcune 
delle quali, anzi, così ovvie. 
che si stenta a capire perché 
siano state portate alla ri
balta. Così come non si in 
tende che cosa esse e le al 
tre abbiano da spartire con 
le questioni legate alla pena 
di morte. 

Che il terrorista giappone
se unico autore salvatosi del 
la strage di Tel Aviv, chieda 
di essere condannalo alla 
morte piuttosto che a una lun
ga prigionia; che le prigioni 

siano crudeli e malsane; che 
gli infermi di mente non sia
no adeguatamente assistiti; 
che tulle queste cose e tante 
altre di tal genere debbano 
sollevare aperte deplorazioni 
e postulino doverosi congrui 
rimedi, è ben difficile conte
stare o mettere in dubbio. 
D'accordo. Ma non riesco a 
vedere perché e per qual via 
esse entrino in gioco così per 
sostenere come anche per 
combattere la pena di morte. 

Vado più in là. Che ci sia, 
che ci possa essere chi ma
nifesti indignazione per la pe 
na di morte, chiedendo che 
sìa dappertutto legislativa 
mente abolita, e nel tempo 
stesso non faccia altrettanto 
per tulli gli altri mali che 
intristiscono la società urna 
na, è purtroppo più che vero. 
Ma che la condanna di un 
siffatto atteggiamento debba 
determinare, oltre che la 
constatazione di una innega

bile contraddizione, anche un 
aperto o meno aperto biasimo 
per la dichiarala adesione al 
l'abolizione della pena di mor 
le. è cosa che è fuori d?/Jo 
mia modesta capacità com
prensiva. 

Mi si lasci anche dire che 
l'elementarità di queste mie 
osservazioni non inlacca in 
nulla la piena convinzione che 
io ho della loro fondatezza. 
Tale convinzione, anzi, è ta
le, che mi riesce più che dif
ficile pensare che l'articolo 
del prof. Jemolo non d>bba 
essere interpretato come la 
espressione di un « esame di 
coscienza » cut un golantuo 
mo avverte onestamente il bi 
sogno di sottoporsi per fron 
teggiare intime perplessità, 
sopravvenute ad una pre-m di 
posizione che egli non sente 
tuttavia di poter smantellare 
in pieno. 

La verità è che l'abolizio
ne della pena di morte trova 

la sua incontestabile e com 
pietà giustificazione m con 
dizioni di fatto che non è pos 
sibile scuotere, nella loro 
obiettiva solidità, né con sol 
tili e apparentemente razio 
noli argomentazioni né tanto 
meno con considerazioni di 
ordine morale, m gran parte 
dovute ad incontrollate, se 
pur spiegabili, reazioni alla 
violenza criminale. 

Una premessa è certa. Se 
pure è da riconoscere che in 
alcuni casi, sempre e dovun 
que socialmente e giuridica 
mente ammessi, la soppres 
sione di una rito umana può 
non portar seco per determi 
nate circostanze, la condanna 
penale dell'uccisore, non va. 
d'altra parte, riconosciuto al 
lo Stato il diritto di punire 
con la morte un crimine, an
che il più atroce, appunto per 
che lo Stato, in possesso di 
tutti i mezzi preventivi e re 
pressici, non può affidare ai-

la pena di morte il compito 
di combattere efficacemente 
la criminalità 

Vi sono poi, contro la pe
na di morte, due fondameli 
tali argomenti, che restano 
fermi nella loro indiscutibile 
validità. Il primo è che le 
statistiche dimostrano che la 

.pena di morte non ha mai. 
in nessun luogo, determinato 
una diminuzione della grande 
criminalità; non si saprebbe 
quindi, accertata questa ve
rità. come giustificarne la 
necessità; a meno che non si 
faccia ricorso a una volontà 
di vendetta, il secondo arga 
mento, centro il quale mai 
nulla è valso per scuoterne 
il decisivo valore, è che la 
pena di morte, che non può 
mai escludersi poter essere 
l'effetto di un errore, rende 
irrealizzabile ogni azione ri
paratrice. 

Fausto Gullo 

mattina dalle sei alle otto e 
mezzo, e spesso dopo la scuo
la, sempre dal salumiere di 
Porta Palazzo. Carriera scola
stica difficile, naturalmente: 
promosso in prima media. 
bocciato a settembre in se
conda per matematica e ingle
se. rimandato l'anno dopo (in 
seconda) per disegno e ora. 
quest'anno, l'esame. La profes
soressa dice che lei notò su
bito questo ragazzo alto, più 
grande a maturo degli altri. 
sempre zitto negli ultimi ban
chi. Lo giudicò intelligente, 
lo era e lo ha dimostrato. 

Che vuole fare Gino? « Qua
lunque cosa meno che l'ope
raio. Ho due fratelli alla « Lan
cia » e vedo io come tornano 
a casa. Vorrei fare il vendi
tore a domicilio, ma non cre
do che sarò capace ». Legge 
fumetti (e dicendolo guarda 
in tralice la professoressa): 
« Si lo so, ogni tanto ci pro
vo a leggere ì libri seri, ma 
dopo quattro pagine mi stufo... 
Mi scusi signorina ». Film 
e tutti stupidi »: « Ne ho visto 
solo uno serio: "Helga" ». 
Conosce Torino? « Certo, be
nissimo. tutta ». Gli piace il 
Valentino? « E che cosa è? ». 
Fa atletica e ha vinto delle 
medaglie. Ha un cupo ricordo 
dell'infanzia: « Tutte suore. 
sempre preghiere, e quando 
feci la comunione non c'era 
nessuno, ero l'unico che era 
solo e mi diedero un padrino 
trovato lì per lì. nemmeno 
lo conoscevo ». Pochi amici 
(« A Porta Palazzo ne avevo 
uno. ma poi la sua compagnia 
non mi piaceva: sempre a ari
dare dietro alle ragazze e peg
gio. A me le ragazze piaccio
no. ma toccarle senza nem
meno conoscerle non va be
ne »). 

E altre storie come queste 
si snodano, raccontate dalla 
professoressa e da una sua 
collega che è arrivata nel 
frattempo: il pastore Calabro 
che fa il barista per otto ore 
e a quattordici anni è ancora 
in seconda media (è tornato 
due volte in Calabria perché 
i1 padre perdeva il lavoro, a 
Torino, in quattro anni): il ra
gazzo che studia, poi lavora 
al mercato, poi a casa aiuta 
tutta la famiglia che fa i fiori 
di plastica a domicilio. Sto
rie come quelle di Gino a de
cine, a migliaia. 

Cifre? Inutile cercarle. Par
lo con i sindacati, con l'Uffi
cio del lavoro, con gli acli
sti Cavo poco o nulla. Le sto
rie più gravi, autentiche, clas
sificate e documentate me le 
hanno fornite la professores
sa che dicevo e la sua colle
ga (hanno fatto anche que
stionari fra le famiglie alla 
e Gandhi » e alla < Corelli », 
intorno a Corso Taranto). 
Nella zona di Settimo Torine
se interi caseggiati sono orga
nizzati come fabbriche: nei ga-
rages e nelle cantine i « la
boratori » da vecchia Inghil
terra e intomo ai banchetti le 
donne che non vanno a lavo
rare, vecchietti e vecchiette 
che « si rendono utili » e bam
bini, sciami di bambini anche 
di sei e sette anni. Che fan
no? Montano le penne a sfera 
per conto delle ditte dai gran
di nomi. le regine dei « Caro
selli » televisivi: FAR, Aurora. 
Universal. Walker Penn. Ogni 
penna montata rende da 0.50 
centesimi alle tre lire, a se
conda della complessità del 
montaggio. 

Il cottimo 
più spietato 

Nella zona di Chieri di nuo
vo lavoro nero, per le pezze 
di stoffa. A Brandirazzo pic
cole e anche medie metalmec
caniche occupano a decine i 
minori nelle lavorazioni a ca
tena: e sono e proibite » an
che le licenze per andare a 
scuola, in certi periodi. A To
rino centinaia di « boite » (tra
dizionali officine meccaniche) 
lavorano servendosi di ragaz
zi La stessa Scuola allievi del
la FIAT usa i suoi apprendi
sti (siamo fuori dal lavoro 
minorile, naturalmente, ma la 
violazione di legge c'è Io stes 
so) per lavori in produzione. 
Del resto le grandi e medie 
ditte (FIAT in testa) sanno 
molto bene che cosa significa 
il lavoro affidato a alcuni 
€ caporali » che poi reclutano 
minori nelle famiglie. Signifi
ca lavoro sottocosto, senza 
scioperi né previdenze da pa
gare: "non per caso i e boom » 
dei lavoro minorile e a do
micilio coincidono con i pe
riodi di maggiore vivacità del 
le lotte sindacali. 

Di inchieste ufficiali non 
ce ne sono mai state. Una ne 
fecero le ACLI. intomo al 1966, 
e rilevò in Italia almeno un 
mezzo milione di operai « in 
fasce ». Una inchiesta comun
que, di necessità, approssima
tiva. Nel febbraio dell'anno 
scorso il Ministero del La

voro lanciò con grande strom-
bazzamento una indagine sul
la questione: i risultati si do
vevano avere nell'autunno, ma 
poi tutto ha taciuto e oggi 
nessuno sembra più sapere 
nulla, al Ministero, di questo 
libro bianco. Come contarli 
del resto? Sono ovunque, si
lenziosi e ronzanti nei bar, 
come fattorini, nelle botteghe, 
dietro i banchi dei super-
markets. nei cortili di case 
dove si produce a ritmi che 
fanno rimpiangere qualunque 
ritmo di fabbrica perché qui 
non ci sono orari, tempi, con
tratti ma solo il cottimo più 
spietato e avaro. 

Il volto 
di un paese 

Del resto il problema è an
che ' quello degli apprendisti 
che non « apprendono » nulla 
ma sono solo usati per fare 
lavori sotto-costo. Diciamo pu
re che tutta la fascia che va 
fino ai sedici anni (prendia
mo il limite della scuola del
l'obbligo nei paesi industria
li avanzati) è sottoposta 
in Italia a una selezione cru
dele. In un recente libro (« La 
strage degli innocenti » di Gio
vanni Berlinguer e Ferdinan
do Terranova) si descrive be
ne la tragedia che rappresen
ta per migliaia di cittadini 
italiani, la nascita. In Italia 
oggi la mortalità infantile ha 
un quoziente di 31.9 per mil
le e il nostro paese si trova 
al diciottesimo posto fra : 24 
paesi europei dell'Ovest e del
l'Est; vent'anni fa era al tre
dicesimo posto. Questa marcia 
del gambero (più indietro og
gi che nel 1950) la si deve al 
fatto che l'Italia, a differenza 
degli altri paesi, non si è ser
vita dei progressi medico-scien
tifici che proprio in questi 
anni sono stati spesso verti
ginosi. ' Se avessimo marcia
to al passo della Cecoslovac
chia. dell'URSS, della Francia 
oggi avremmo fra le 170 mila 
e le 150 mila vite umane in 
più. Ancora peggio la situa
zione per quanto riguarda la 
mortalità perinatale: l'Italia è 
al ventunesimo posto, il pe
nultimo. in Europa con la ci
fra di 36.7 per mille. Per le 
morti neo-natali (primo mese 
di vita) l'Italia è al quart'ulti-
mo posto in Europa con il 
22.4 per mille, battuta anche 
dalla Grecia. 

Questi dati possono apparire 
del tutto estranei a un di
scorso sui lavoratori-bambini. 
In realtà non è cosi. Come 

già si è capito per quanto ri
guarda l'economia e come ti 
comincia a capire per quanto 
riguarda la politica sanitaria. 
è impossibile continuare a 
portare avanti linee di inter
vento settoriali e parcellizza
te volendo risolvere problemi 
che hanno carattere di omo
geneità e chiedono quindi in
terventi globali e pianificati. 
Se una politica sanitaria de
ve iniziare curando l'uomo sa
no e puntando a mantenerlo 
tale, così una politica verso i 
giovani va condotta partendo 
dalla difesa e cura della ge
stante e del neonato, passando 
attraverso le scuole materne, 
il tipo di nutrizione, la scuo
la. lo stesso — autentico e 
non come sfruttamento ma
scherato — addestramento al 
lavoro. 

Come si può pensare di di
videre in segmenti assurdi la 
compatta biografia, grigia e 
angosciosa, di un ragazzo co
me Gino? Dalla nascita nella 
miseria, dalla famiglia colpita 
da continue divisioni e sciagu
re. fino alle prime e dure 
esperienze dirette: la scuola 
nelle colonie liguri grondan
ti di umidità nell'inverno (« si 
moriva di freddo ». dice rab -
brividendo ancora oggi), il la
voro estivo, l'isolamento affet
tivo. una scuola estranea, la 
miseria, il lavoro sempre. Og
gi. a quindici anni, questo 
ragazzo è « provato » e « sele
zionato »: ma per lui che ci 
è apparso robusto, allegro e 
sano malgrado tutto, quanti 
morti, quanti tarati, quanti 
disadattati lasciati lungo la 
strada? Vogliamo dividere 
questa sua esistenza per Mi
nisteri? Strutture sociali. 
strutture sanitarie, strutture 
scolastiche e. alla base, strut
ture economiche sono un tutto 
unico in ognuno di questi 
giovani che la società deve 
assumere come un dovere per 
consegnarli alla vita adulta 
nelle condizioni migliori. In
vece si fa il contrario: dopo 
le selezioni più dure, spesso 
anche inutili (come le boccia
ture nella scuola « dell'ob
bligo »). quelli che riescono 
a farsi avanti vengono accolti 
per essere messi sotto a la
vorare a poche migliaia di li
re, per essere spremuti al più 
presto possibile e il più pos
sibile. 

Se il volto di un paese — 
come si è detto — è il volto 
della sua politica verso i gio
vani, il nostro deve essere 
rosso di vergogna. 

Ugo Baduel 
(continua) 

ESPOSTE A RAVENNA 

Xilografìe dantesche 
di artisti sovietici 

RAVENNA. 17. 
I chiostri francescani atti

gui alla tomba di Dante ospi
tano in < prima » mondiale 
una mostra di xilografie dan
tesche di due artisti sovietici. 
Michail Pikov e Valentin 
Kockin. La rassegna, che re
sterà aperta fino al 31 ago
sto, è stata allestita a con
clusione di due anni di trat
tative. portate felicemente in 
porto dal direttore del Centro 
dantesco dei frati minori con
ventuali, P . Severino Ragaz
zini: le opere sono giunte in 
Italia per via diplomatica e 
nello stesso modo faranno il 
viaggio di ritorno. 

Le due serie di xilografie. 
tutte originali e firmate da
gli autori, sono esposte in 
bacheche e in cilindri di pie-

xigas e portano didascalie 
italiane, tratte da versi del 
poema dantesco. Le 32 xilo
grafie di Pikov, di dimensio
ni ridotte (piccoli rettangoli 
della misura di circa 14 cm. 
per 9). sono state eseguite 
per illustrare la prima com
pleta traduzione della « Di
vina Commedia » in lingua 
russa, che sarà pubblicata fra 
breve: si tratta di 11 illu
strazioni riguardanti l'Infer
no. 10 il Purgatorio e 11 il 
Paradiso. Le 74 di Valentin 
Kockin. di 18 cm. per 27, 
sono state esposte per la pri
ma volta al museo Pushkin 
di Mosca in occasione del 
650* anniversario della morte 
di Dante: 23 rappresentano 
episodi dell'Inferno. 26 del 
Purgatorio e 25 del Paradiso. 

USCIRÀ' NEL 1973 

Un'enciclopedia 
della cibernetica 

MOSCA. 17. 
Per la prima volta nel 

mondo è in preparazione una 
enciclopedia della ciberneti
ca in due volumi. La prepara 
la redazione dell'Enciclopedia 
Ucraina presso l'Accademia 
ucraina delle scienze. Que
st'anno verrà terminata l'ela
borazione dell'opera, che usci
rà nel 1973. 

e E' una grande opera col
lettiva degli specialisti sovie
tici di cibernetica e d'altre 
scienze — ha dichiarato a 

un corrispondente della No-
vosli l'accademico Glushkov, 
che dirige l'elaborazione del
l'enciclopedia. — Oltre agli 
scienziati dell'Istituto di ciber
netica dell'Accademia ucrai
na, figurano fra gli autori i 
nostri colleghi di Mosca. Le
ningrado, Novosibirsk. Riga, 
Kazan, Erevan ed altre città». 

L'enciclopedia raccoglie • 
sintetizza i dati di fatto su 
tutte le branche della ciber
netica e le sue numerate ap-
plieasloai. 


